
H
o la consapevolezza
che senza la mia te-
stimonianza Giusep-
pe Gulotta avrebbe
perso per sempre

ogni speranza. Mi sentivo custo-
de delle chiavi delle sue catene».
Parla Renato Olino, l’ex-carabi-
niere che con la sua testimonian-
za ha permesso il processo di revi-
sione per Giuseppe Gulotta con-
dannato per la strage di Alcamo
Marina. «Testimone attendibile»
per la Procura di Trapani che, an-
che grazie alle intercettazioni te-
lefoniche, ha indagato quattro ca-
rabinieri per le torture subite da
Gulotta e gli altri tre indagati per
l’eccidio del gennaio ’76. Una te-
stimonianza inedita che rivela co-
me Olino nel corso degli anni pro-
vò a far venir fuori la verità sulle
indagini che portarono sul banco
degli imputati tre innocenti, poi
condannati all’ergastolo.
Leiha lavoratoinSiciliaeall’antiter-

rorismodiNapoli.Hapartecipatoal-

le indagini sulla strage di Alcamo

Marina.Puòdirci che ideahamatu-

rato in questi anni?

«Vi fu una rivendicazione delle Br
ma era falsa, nel senso che non
furono i brigatisti a fare la strage.
Chi aveva interesse a depistare le
indagini? C’era un elemento nel-
la rivendicazione che ci indusse a
pensare che chi l’aveva scritta era
stato davvero sul luogo della stra-
ge. Alla luce delle conoscenze
che oggi abbiamo delle collusioni
tra mafia e pezzi dello Stato, na-
sce il mio convincimento che la
strage di Alcamo Marina sia matu-
rata nell’ambito di un avvertimen-
to mafioso».
La scelta di trovare tre capri espia-

tori è stata voluta per “blindare” la

verità su quella strage o fu invece

frutto di un’assurda scelta investi-

gativa?

«Torturare i sospettati non era un
caso raro in quegli anni. Alcuni
miei colleghi sapevano che facen-
do confessare degli innocenti
avrebbero blindato le indagini na-
scondendo la reale portata della
strage. La conferma è nella morte

di Vesco, il principale accusatore,
anche lui torturato».
Perché?

«Come poteva Vesco, con una sola
mano, impiccarsi, dopo aver richie-
sto un colloquio con i magistrati?
Lo stesso Vesco poco prima di suici-
darsi aveva scritto una lettera, poi
pubblicata dalla rivista Controinfor-
mazione, nella quale descriveva le
torture subite, e ribadiva l’estranei-
tà degli accusati. Quello scritto si
concludeva così: “Se mi trovate
morto mi hanno suicidato”. Morì
poco tempo dopo e con lui la possi-
bilità di fare luce in tempi ragione-
voli».
Lasua testimonianzachehaconsen-

titodiaprire ilprocessodirevisioneè

arrivata 32 anni dopo i fatti. Perché

così tanto tempo?

«Credevo fino al 2008 che Gulotta
e gli atri due ragazzi fossero stati
assolti. E poi non è vero che ho par-
lato così tardi».
Si spieghi.

«Intanto contestai subito al colon-
nello Russo i suoi metodi. Ma ven-
ni messo a tacere dai risultati con-
seguiti, quando Vesco crollò e fece
ritrovare le armi, le divise trafuga-
te dopo la strage alla caserma... Il
sistema aveva funzionato, ormai
Vesco era pronto ad accusare ed ac-
cusarsi di tutto».
Ne parlò con altre persone in questi

anni?

«Certo. Mi ero già dimesso dall’Ar-

ma quando nell’estate del 1977 mi
presentai all’attendente del gene-
rale di divisione a Napoli. Volevo
essere ricevuto e consegnare un
mio scritto. Non me ne diedero l’oc-
casione. “Lasci perdere” mi disse-
ro”. Ormai ero cosciente dell’inuti-
lità delle mie dimissioni dall’Arma.
Nessuno mi aveva mai chiesto il
perché».
Gulottahadichiaratoall’Unitàdiave-

re il sospetto che in molti sapessero

machesolooraitempifosseromatu-

ripervenireaconoscenzadiunapar-

tedi verità. Lo credoanche lei?Ci fu-

rono altre persone con cui parlò di

quella notte?

«Certo. Uno fu Mimmo Pinto,
ex-deputato radicale, nel 1983. Gli

Intervista a RenatoOlino

«Alcuni deimiei colleghi
sapevano che facendo
confessare degli innocenti
avrebbero blindato
le indagini»

Il perché delle torture

L’ex carabiniere che ha permesso la revisione del processo aGulotta
«Mi dicevano “lascia perdere”... Ho deciso quando ho visto Lucarelli in tv»

CarmineApuzzo e Salvatore Falcetta

«Volevano nascondere

chi c’era dietro la strage
L’ho detto subitoma... »

Carmine e Salvatore
freddati a bruciapelo

politica@unita.it

Le foto dei due carabinieri ucci-

siall’internodellacasermadiAl-

camo Marina durante la notte de 27

gennaio del 1976. A sinistra il carabi-

nieresempliceCarmineApuzzo,ade-

stra l’appuntato Salvatore Falcetta. Il

secondo fu ucciso nel sonno.

Una vita a rubata
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RenatoOlino l’ex carabiniere che ha permesso la revisione del processo aGulotta
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